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re morsi. 1) Dal “Fatto Quoti-
diano” (p. 20): «Caso Moro. Ex

Br presentano libro con Grasso e
Orlando. L’Associazione vittime:
“Offesi”». Vicende vissute. Che si
dia parola pubblica ad ex brigatisti
rossi che certo hanno sulla co-
scienza la strage di via Fani e l’uc-
cisione di Aldo Moro, senza che ab-
biano mai apertamente dissociato
la loro situazione attuale da quei
delitti, né rivelato quanto certa-
mente sanno, ma è ancora scono-

sciuto su quei fatti, è grave, e le pro-
teste appaiono sacrosante. 2) Ridi-
colo invece ieri che Filippo Facci
(“Libero” p. 1) nelle sue “Prediche”
ironizzi pesantemente su un docu-
mento del Papa in tema di immi-
grazione: «Domenica... undicimila
interminabili battute, in cui la so-
luzione più concreta» proposta
contro «chi sfrutta l’immigrazione
soprattutto dei minori è “che gli
venga appesa al collo una macina
da mulino e sia gettato in mare (Mt.
18,6)”». Cita così ironicamente una
tremenda parola di Gesù stesso, poi
ricorda sfottente una domanda di
Stalin sulle «divisioni» di Pio XII, ne
aggiunge una sua – «Ma al Papa chi
gliele scrive?» e conclude irridente:

oggi sarebbe da chiedergli «quanti
ne accoglie?». Legga di più e vedrà
che sono davvero tanti, in modi del
tutto diversi e in tutto il mondo. I-
gnoranza saccente! 3) Il bello è che,
stesso “Libero” (p. 10), pur sotto un
titolo indecente – «Il Papa fa lo spot
per i migranti» – leggi che la «ri-
conferma della linea del Vaticano,
e in prima persona dal Pontefice
stesso, sul tema è lineare: l’acco-
glienza non si discute, è il primo
dovere di chi si considera cristia-
no». Dunque uno che invece che
accogliere respinge costruendo
muri non può considerarsi cristia-
no. Francesco lo ha ricordato an-
che ai confini del Messico, e sape-
va a chi e che cosa in quel momento
si riferiva. Torno a “Libero”. Firma
quest’ultimo pezzo Caterina Ma-
niaci. Lo dica a Facci: che legga, e
se ne riparla!
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Proteste sacrosante di vittime
e ignoranti ma saccenti arroganze

iò che oggi
manca non è
certo la
visibilità
politica dei

cattolici, ma la rilevanza del
cattolicesimo per la politica». È la
frase chiave su cui gira l’analisi di
Luca Diotallevi pubblicata su
“Avvenire” del 6 gennaio 2017 che
riprende un tema presente da
sempre sulle pagine di questo
giornale e approfondisce un filo di
ragionamento che, alla sua
maniera, Francesco Gagliardi
aveva cominciato a snodare poco
più di un mese fa, il 7 dicembre
2016, all’indomani del referendum
costituzionale. Mi sembra un
appello a rimettersi in gioco in
modo pienamente politico al
quale un movimento, come il
Movimento Cristiano Lavoratori,
nato nel cuore della tradizione e
della storia del cattolicesimo
sociale in Italia, non può sottrarsi.
Va detto, in primo luogo, che è ben
condivisibile porre a quadro di
tutto il ragionamento la
straordinaria gravità delle
condizioni del nostro Paese nella
interconnessione con le profonde
difficoltà che attraversano
l’Europa e la
società globale. 
È giusto partire
dalla «gravità dello
stato della
politica»: uno stato
di delegittimazione
così pesante come
mai si era verificato
prima. Altrettanto
opportuno è,
anche, chiamare in
causa – discorso
niente affatto
nuovo sulle colonne di questo
giornale – le responsabilità dei
cattolici italiani «perché in Italia e
in Europa solo con il contributo
dei cattolici ci si è ripresi dalle
tragedie e dai fallimenti politici del
Novecento»: ma diventa, anche,
essenziale, mettere a fuoco ciò che
oggi rende, più che mai strategico
l’apporto dei cattolici: la questione
identitaria.
Questione che, strettamente
intrecciata allo sconvolgimento
economico e all’impoverimento di
massa determinati da una
globalizzazione selvaggia, è il
principale cavallo di battaglia di
tutti gli estremismi che, su questa
situazione di disperazione,
lucrano consensi. Ma le radici
dell’identità italiana ed europea
affondano nei princìpi e nei valori
della cristianità; e, proprio per
questo, chi più dei cattolici può
essere credibile nell’assumere una
linea identitaria forte e
determinata, ma equilibrata,
solidale e capace di togliere,
davvero, acqua al mulino degli
estremismi? Ma tutto ciò diventa
possibile solo a patto di esprimere
una proposta politicamente
rilevante, forte, capace di tornare a
connettere interessi e valori e di
riportare in politica una parola di

verità; anche con il coraggio di una
profonda autocritica.
Tre sono le questioni, a mio avviso,
con le quali misurarsi: l’Europa
che vogliamo; «l’economia che
uccide»; il necessario radicamento
sul territorio della democrazia.
Per quanto riguarda l’Europa è
chiaro che «l’Europa che
vogliamo» non può essere
un’Unione subalterna a una
cultura tecnocratica ed elitaria.
Deve essere un’Unione che
riscopre le sue radici popolari,
solidale, politica, democratica
vicina ai cittadini europei che
debbono potervisi riconoscere
come in una preziosa «più grande
patria».
Centrale è anche la questione
dell’economia. «L’economia che
uccide» non è un’espressione
provocatoria: è una dura realtà. La
globalizzazione e l’egemonia della
finanza sull’economia reale hanno
sconvolto gli assetti sociali;
marginalizzato il lavoro
rendendolo una variabile
dipendente dal profitto; avviato lo
smantellamento del Welfare;
determinato una inaccettabile
lievitazione della disoccupazione,
soprattutto giovanile; impoverito

le classi medie e
ridotto alla miseria
i ceti più deboli;
creato sacche di
vera povertà che
ormai, anche in
Italia, coinvolgono
milioni di famiglie.
Tutto ciò mentre si
approfondiscono le
diseguaglianze,
aumenta la
concentrazione
della ricchezza e si

è bloccato ogni ascensore sociale.
Una situazione che dobbiamo
affrontare con trasparenza e
coraggio.
Altrettanto impegno deve essere
posto sulla questione del
radicamento nel territorio e nella
riscoperta delle radici popolari.
Deve esser ben chiaro che una
democrazia sradicata dal
territorio, dai suoi valori e dai suoi
corpi intermedi – come quella
imposta in questi anni nel nostro
Paese – diventa presto una
democrazia senz’anima e, alla fine,
una “non democrazia”. La
democrazia virtuale e mediatica
non esiste. Va ricreato il rapporto
vitale tra politica, istituzioni,
territorio e popolo. Anche in
questo l’apporto del cattolicesimo
politico è determinante.
Occorre il coraggio di ascoltare, di
ascoltarci, e di andare avanti. Non
possiamo esimerci come cattolici
di fare delle proposte, di farci
carico delle nostre responsabilità e
indicare un percorso dal quale
partire: non una traccia astratta,
ma impegni concreti sui temi
sensibili, perché è nelle sfide della
realtà di tutti i giorni che si gioca la
possibilità di camminare insieme.

*Presidente Nazionale Mcl
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Caro direttore,
una mia amica carissima l’anno scorso e-
ra andata alle nozze di una nipote. Que-
st’anno, in occasione del primo anniver-
sario di matrimonio, le ha mandato un
biglietto di auguri. In risposta ha ricevu-
to dalla nipote la seguente lettera che tra-
scrivo con la sua autorizzazione. «Grazie
di cuore, cara zia! Ripercorro questo an-
no trascorso e quelli passati. Sento den-
tro un sentimento di gratitudine verso la
Madonna e verso Colui che mi ha dona-
to Federico e la sua famiglia. Grazie an-
che a voi per aver condiviso con noi quel
giorno di immensa felicità e grazie per es-
serci nella mia vita. Se Federico mi ha scel-
ta è anche grazie a chi mi ha generata, de-
siderata e amata fin da prima che nascessi
(mamma e papà), a chi ha camminato
passo passo al mio fianco, dandomi a-
more, forza e sostegno (Elena mia sorel-
la) e a chi mi ha visto e amata nel mio cre-
scere (tutti voi). Grazie! Un abbraccio pie-
no di bene: Laura». Poche righe, ma così
complete da sorprendermi. Prima di tut-
to è una testimonianza di che cosa signi-
fichi aver ricevuto amore in famiglia, do-
ve gli affetti crescono senza gelosia tra so-
relle/fratelli, ma anche la capacità di da-
re ciò che si è ricevuto, al punto di rico-
noscere oltre al loro affetto di novelli spo-
si, anche da parte della sposa vedere, co-
me grazia di Dio, non soltanto il dono del-
lo sposo, ma “ciliegina sulla torta” vera-
mente inaspettata: il dono della famiglia
del suo sposo. Penso alla proverbiale dif-
ficoltà tra suocera e nuora che molte vol-
te viene superata quando la giovane spo-
sa diventa a sua volta madre e compren-
de quanto sia consolante avere un aiuto
anche dalla famiglia dello sposo. Ma che
ancora prima di sentire le difficoltà di u-
na vita a due, la nuora riconosca come
“regalo” la suocera, è straordinario! Cer-
tamente niente avviene per caso e, quan-
do in famiglia si vivono relazioni buone,
la “teoria dei vasi comunicanti” riversa il
bene che va oltre la propria famiglia.

Flora Bresciani

Grazie, cara amica, per aver condiviso
con noi questa lettera dolce-amara. Dol-
ce (e a qualcuno, magari, sembrerà trop-
po) per ciò che racconta: la verità dell’a-
more che si comunica e si moltiplica. A-
mara (e qualcun altro non sarà d’accor-
do) per ciò che conferma: questa è la fa-
miglia che sui giornali e in tv resta ine-
sorabilmente senza titoli, perché anche
nella fatica della quotidianità costruisce
e mette in circolo tanto bene e questo
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Mantenne salda la fede
nella persecuzione

a sempre i cristiani sono chiamati a essere testimoni
controcorrente perché il Vangelo richiede loro di non

cedere alle logiche del mondo, al fascino del potere, alle finte
promesse della ricchezza. La storia di san Felice da Nola è u-
na preziosa sintesi di questo impegno, perché seppe mante-
nere salda la fede nella persecuzione e poi scelse di rinuncia-
re ai beni terreni. Nato in Campania da una famiglia di origi-
ni orientali nel III secolo, Felice fu collaboratore del vescovo
Massimo, che dovette rifugiarsi in un luogo isolato per fuggi-
re dalla persecuzione. Felice fu catturato e sottoposto a pesanti
torture, dalle quali però venne salvato miracolosamente. Do-
po la pace costantiniana nel 313 poté tornare a Nola, dove la
comunità locale lo avrebbe voluto come vescovo, ma lui rifiutò
l’offerta vivendo il resto dei suoi giorni nella povertà.
Altri santi. Beato Oddone di Novara, monaco (1100-1198);
beato Odorico da Pordenone, sacerdote (1265-1331).
Letture. Eb 4,12-16; Sal 18; Mc 2,13-17.
Ambrosiano. Es 3,7-12; Sal 91; Gal 1,13-18; Lc 16,16-17 / Lc
24,1-8.

D

Felice
da Nola

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum,
Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.
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TRE QUESTIONI
CON CUI MISURARSI

di Carlo Costalli*

I bambini costretti alla fuga, specialmente se sono soli, sono i più
indifesi e vulnerabili. Preghiamo per loro e aiutiamoli. @M_RSezione
Papa Francesco

Costa Concordia, cinque anni dopo
A cinque anni dalla tragedia della Costa Concordia, è vivo il ricordo di
chi operò per aiutare i naufraghi, degli abitanti dell’isola del Giglio e dei
tecnici che realizzarono un progetto mai sperimentato: il trasferimento
dell’enorme nave da crociera dalla Toscana a Genova. Ieri si sono
svolte le celebrazioni per ricordare le vittime: 32 passeggeri e un
sommozzatore. Nella foto Ansa quel che resta della nave.

L’ANNIVERSARIO

e conseguenze sono il rinvio di molte operazioni chirurgiche diffe-
ribili, il prosciugamento delle scorte e qualche situazione partico-

larmente critica, risolta però con raccolte straordinarie e scambio di sac-
che da un capo all’altro delle singole regioni o del Paese.
Se oggi non siamo costretti a registrare né decessi né irreparabili caren-
ze nell’assistenza ai malati lo dobbiamo certamente alla qualità del no-
stro sistema sanitario, che da anni ormai ha raggiunto l’autosufficienza
quanto a copertura del fabbisogno di globuli rossi, plasma e altri com-
ponenti. Ogni anno, infatti, vengono raccolte oltre 3 milioni di sacche di
sangue da circa 1,7 milioni di donatori tra i 18 e i 65 anni. E se in tre Re-
gioni – Lazio, Sardegna e Sicilia – permangono criticità, in quelle del
Nord generosità ed efficacia della raccolta permettono di supplire alle
carenze in maniera solidale. La nostra sanità pubblica – ricordiamoce-
ne sempre – non è solo barelle che mancano, disinteresse di qualcuno
o sprechi: è anche questo, è soprattutto questo. È un sistema che fun-
ziona e assicura salute a tutti i cittadini. E non è un caso che il sistema
di gestione del sangue (assieme a quello dei trapianti) rappresenti una
delle eccellenze, perché in questo segmento si realizza un incontro vir-
tuoso fra generosità dei donatori, professionalità mediche e volontaria-
to associativo. È questa sinergia benefica a fare la differenza, a generare
un bene comune immenso: salute che torna, speranza che si riaccende
contro malattie e incidenti, vita donata che viene re-infusa. Bene, fatto
bene che genera bene.
La criticità nella quale ci troviamo probabilmente è solo contingente, de-
stinata a passare come i mali di stagione, ma deve farci riflettere sul du-
plice rischio di "anemia" che corriamo. Una mancanza "fisica" di san-
gue dovuta al calo demografico e all’invecchiamento della popolazione
che peggiora il rapporto tra potenziali donatori e popolazione ricevente.
Ma più ancora il rischio di un’anemia "morale", di un affievolirsi della ge-
nerosità, del crescere di disinteresse e chiusure egoistiche – «ci penserà
qualcun altro, deve assicurarlo lo Stato...» – fino a quello che è forse il ri-
schio peggiore: l’inconsapevolezza di sé e degli altri, della salute propria
e di quella del prossimo. È vero, in ogni emergenza – un incidente ferro-
viario, un terremoto – cresce in maniera costante la spinta emozionale a
donare. Ed è confortante vedere quante persone, quanti giovani corro-
no negli ospedali per offrire il sangue. Slanci bellissimi, ma che purtrop-
po hanno spesso vita breve, non si trasformano in impegno costante. Più
ancora che per mancanza di buona volontà, spesso per ignoranza delle
conseguenze di tanti comportamenti che mettono a rischio il benesse-
re loro e degli altri. Alcol, droghe, promiscuità, infezioni varie... sono tan-
te le "cattive abitudini" a cui sono esposti in particolare i giovani, che in-
cidono sulla loro salute e impediscono poi la donazione di sangue.
Stendere il braccio per donare il sangue non è solo una bella generosità e-
pisodica, è soprattutto impegno di solidarietà, è condivisione sofferta con
chi è malato. È una "partita di giro", non truffaldina ma virtuosa: chi può,
chi è in salute ne riversa un po’ a chi non è sano. Consapevole di aver rice-
vuto un dono – lo "stare bene" è questo, prima che un merito – lo condi-
vide in maniera anonima e in cambio ne riceve un’autodisciplina. Do-
nando si comprende il valore di quel che si dona, si impara a "conserva-
re" la grazia di essere in salute, cercando di fare attenzione a ciò che si fa.
Soprattutto, chi dona il sangue diventa consapevole che quella salute, quel
benessere non sono solo "suoi", ma sono una responsabilità che porta nel-
le vene. La responsabilità verso l’altro. Verso il ragazzo che cade con la mo-
to, il bambino emofiliaco, l’anziano che dev’essere operato. È provare a pen-
sarsi sempre come un "noi", mai solo come un "io", nel più profondo di
se stessi. È l’anemia che non vince, è il fluire della vita condivisa.

Francesco Riccardi
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SEGUE DALLA PRIMA

VERE ANEMIE D’ITALIA E L’ANTIDOTO

non è una notizia secondo la logica “cat-
tivista”. Ad “Avvenire” non ci stanchiamo
invece di riconoscerne la bellezza e la for-
za. Qui i titoli e lo spazio per madri e pa-
dri e figli così ci sono, con convinzione. E
ci chiamino pure “buonisti”: a noi il buo-
no della vita piace. (mt)

DAGLI USA UN ANTIDOTO
ALLA PILLOLA ABORTIVA
Gentile direttore,
mentre Emma Bonino continua a spon-
sorizzare l’aborto chimico, o farmacolo-
gico, con la famigerata Ru486 per «evita-
re l’aborto chirurgico», dalla North Caro-
lina e anche dallo Utah, negli Usa, arriva
la possibilità di contrastare proprio la
Ru486 con un antidoto. Si tratta del caso
delle donne che hanno iniziato le fasi del-
l’aborto chimico assumendo la prima pil-
lola di Ru486 e poi si pentono e vogliono
a tutti i costi proseguire la gravidanza per
salvare il bimbo. I bambini salvati sono
oltre 200. Il dottor Matthew Harrison,
George Delgado e la dottoressa Mary Da-
venport hanno messo a punto la tecnica.
Basta assumere alte dosi di progesterone
subito dopo la prima pillola di Ru486. In-
fatti il mifepristone è proprio quello che
ruba il posto al progesterone nei recetto-
ri dell’endometrio uterino bloccandone la
crescita e facendo morire l’embrione. Se
si prende molto progesterone si evita que-
sto “avvelenamento” e l’embrione si sal-
va. In questo tempo una notizia sulla vi-
ta salvata che ci fa bene.

Gabriele Soliani, medico
Reggio Emilia

GRATA PER LE PAROLE
E IL PERCORSO DI BRUNI
Gentile direttore,
stasera dicevo a mia figlia che lessi Anna
Karenina con lei in pancia (18 anni fa) e
lo terminai in lacrime la sera prima che
nascesse. Triste non tanto per la morte di
Anna, ma perché sentivo la mancanza di
una “amica” che mi aveva fatto compa-
gnia. È così per i libri che ci conquistano
e per i loro personaggi/autori. Lo è mag-
giormente per la Parola... Quindi, sì, an-
che noi lettori ci sentiamo un po’ orfani
e un po’ arricchiti. Da Isaia, e da Luigino
Bruni che ne ha percorso le pagine sin
dentro il tempo che viviamo per venti-
nove domeniche di “Avvenire”. In ogni
caso, grazie a Dio che si serve di parole
luminose per fare chiarore nelle nostre
notti e di persone capaci di renderle...
masticabili!

Benedetta Peyron

La famiglia senza titoli
è amore che si comunica

Nel 2014 sono nati oltre 12mila bambini
grazie al sostegno offerto dai Centri 
di aiuto alla vita (Cav) alle mamme

L’Europa che vogliamo;
«l’economia
che uccide»;

il radicamento
territoriale

della democrazia

l di là dell’affinamento della misura, sappiamo bene che il rilancio dell’at-
tività economica è il primo strumento di lotta alla povertà. È inaccettabile,

da questo punto di vista, che le conseguenze della crisi abbiano portato una
quota di giovani così elevata sotto la soglia. Un’iniziativa chiave diventa, dun-
que, quella del rilancio degli investimenti (ancora sotto del 30% rispetto ai livel-
li del 2007) con incentivazioni fiscali e super-ammortamenti indirizzati non so-
lo all’acquisto di nuovi macchinari che incorporano innovazione tecnologica e
aumenti di produttività, ma anche e soprattutto di giovani qualificati. Per cura-
re la povertà dobbiamo infatti procedere con decisione in due direzioni fonda-
mentali: da una parte curarne le ferite con uno strumento efficiente che combi-
ni sostegno economico e cura delle relazioni ferite con impegni e responsabi-
lità, dall’altra prevenirla e ridurla migliorando la capacità del sistema economi-
co di creare valore e distribuirlo equamente tra tutti i cittadini.

Leonardo Becchetti
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È L’ORA DI SCEGLIERE

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari


